GIOVEDÌ 6 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. 

E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede.
Si è detto nella meditazione precedente che ai figli del Padre si deve sempre parlare dal cuore del Padre. I figli sono del Padre, non sono nostri. Se non sono nostri, dobbiamo sempre rispettare in loro la volontà del Padre. Mai possiamo imporre la nostra volontà, le nostre tradizioni, i nostri pensieri, ciò che noi riteniamo sia cosa buona.
L’Apostolo Pietro annuncia all’assemblea non solo quali sono i pensieri di Dio, dice anche quali sono state le sue opere: ha concesso ai pagani lo Spirito Santo come lo ha concesso a loro, senza alcuna differenza. 
A nessuno uomo sulla terra è lecito modificare il pensiero del Padre partendo dal suo cuore, dalla sua religione, dalle sue tradizioni, dal suo vissuto? Non lo può modificare né in molto e né in poco. Ogni uomo deve essere fedele testimone, annunciatore, datore del solo pensiero del Padre. 

Vale per il pensiero del Padre, per la sua volontà quanto è detto per la sua Parola, per la sua Legge, per i suoi Comandamenti: 

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). 
Ma basta conoscere il pensiero del Padre per poterlo dare ai figli del Padre? La conoscenza da sola non basta. Lo Spirito Santo non è solo Spirito di scienza o di conoscenza. È anche Spirito di sapienza, intelletto, fortezza, consiglio, pietà, timore del Signore. 

Per poter dare il pensiero del Padre ai suoi figli da parte dei suoi figli è necessario che si sia colmati di Spirito Santo. Solo nello Spirito Santo il pensiero del Padre si dona secondo la volontà del Padre. Se siamo privi o carente di Spirito Santo, anche se conosciamo il pensiero del Padre, lo diamo secondo il nostro pensiero, la nostra volontà, le nostre modalità che sono dalla carne e quindi non rispettano il pensiero del Padre nella sua purezza. Dato dalla carne, sempre si introdurrà in esso qualcosa di impuro. La saggezza è vera via perché si servano bene i figli del Padre.
Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo ai Corinzi sulla conoscenza priva della sapienza dello Spirito Santo: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. 
Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 
Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello” (1Cor 8,1-13).  

La comunità è vero corpo di Cristo e sempre come corpo di Cristo si deve agire. Paolo è la rivelazione. Pietro è il custode della la verità. Rivelazione e verità dicono la stessa cosa. Giacomo è la sapienza. Giacomo dice come la rivelazione e la verità vanno trasmesse ai figli di Dio, che formano il corpo di Cristo e che provengono alcuni dalla discendenza di Abramo e altri dai pagani. Il solo corpo discute, il solo corpo manifesta la verità, il solo corpo indica le vie perché tutto avvenga nella più pura volontà del Padre. Il corpo è di Gesù. I figli sono del Padre. La volontà è del Padre. La Sapienza è dello Spirito Santo. Comunione perfettissima. La comunione che regna nell’eternità sempre deve regnare nel corpo di Cristo. Se manca la comunione, il pensiero del Padre viene dato dalla carne, non dallo Spirito, perché la rottura della comunione è già opera della carne. 
LEGGIAMO At 15,7-21
Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede.  E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede.  Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».

Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».
Ma cosa significa agire sempre come corpo? Significa che ognuno deve dare al corpo di Cristo il suo Santo Spirito. Chi ha lo Spirito della rivelazione deve dare lo Spirito della rivelazione, chi della verità la verità, chi della sapienza la sapienza, chi dell’intelligenza l’intelligenza, chi della fortezza la fortezza, chi della pietà la pietà e chi del timore del Signore il timore del Signore. Ognuno ha ricevuto una particolare manifestazione. 
Nessuno è stato colmato di tutti i doni, i carismi, le manifestazione dello Spirito Santo. Ognuno ha ricevuto tutto lo Spirito Santo, ma in Lui vi è una fiammella che deve dare vitalità  a tutte le altre fiammelle, ma anche la sua fiammella riceve vitalità da tutte le altre fiammelle. Alcuni devono suscitare la questione. Altri devono dire la rivelazione. Altri la verità storica. Altri la sapienza che metta in comunione ogni figlio di Dio. È questa la vera ecclesiologia di comunione: fare lavorare all’unisono tutte le fiammelle dello Spirito Santo. Per questo si deve essere sempre uomini spirituali, per essere mossi dallo Spirito. La carne è disgregazione. 
LETTURA DEL  VANGELO
GIOVEDÌ 6 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.
Il Verbo di Dio, il suo Figlio Unigenito Eterno, è nel seno del Padre. In esso rimane in eterno. È nel seno del Padre ed è sempre nella sua volontà, dalla sua volontà, nella comunione eterna dello Spirito Santo.
Il Verbo si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Facendosi carne assume non solo un corpo, ma anche l’anima, la mente, il cuore, la volontà dell’uomo. Tutto ciò che è dell’uomo lui lo assume. L’uomo però è da Dio per creazione, non è nel seno del Padre. Il Verbo lo assume e lo porta nel seno del Padre. Come? Portandolo nella sua volontà. Donando al Padre anche la volontà, il cuore, la mente, i desideri, del vero uomo da Lui assunto. Questa consegna di tutto l’uomo al Padre perché rimanga in eterno nel Padre avviene nel modo più pieno e perfetto sulla croce. 
Così rivela la Lettera agli Ebrei: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  
Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo –  poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 
Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 

Che Gesù sia sempre e tutto nella volontà del Padre, dalla volontà del Padre, per compiere la volontà del Padre ecco come è da Lui stesso rivelato: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 
Con il Battesimo Gesù “assume” nel suo corpo, per opera dello Spirito Santo, ogni uomo. Ogni battezzato è fatto suo corpo e sua vita. Lui abita nel seno del Padre, nella sua volontà, vive per fare la volontà del Padre. 
Ecco la missione che Gesù deve vivere fino al giorno della Parusia: attraverso l’opera dello Spirito Santo e del suo corpo che è la Chiesa, portare ogni uomo nella volontà del Padre perché viva per compiere la volontà del Padre. Questa missione mai potrà interrompersi. Se questa missione si interrompe, si interrompe il cammino della redenzione.
Per portare ogni membro del suo corpo nella volontà del Padre, perché anch’esso viva nel seno del Padre, per partecipazione della divina natura, occorre la volontà di ogni singolo membro. Come questa volontà si porta nel seno del Padre, come vero corpo di Cristo? Rimanendo nell’amore di Cristo Gesù. Come si rimane nell’amore di Cristo Gesù? Percorrendo la stessa via di Cristo Gesù.
Cristo Gesù dimora nella volontà del Padre. Il cristiano dimora nella volontà di Cristo. Come dimora nella volontà di Cristo? Dimorando nella sua Parola. Se il discepolo si separa dalla Parola di Cristo, si separa da Cristo, esce dal seno del Padre, entra nel seno del male.

Si rimane nel seno della Parola, si rimane nel seno di Cristo, che è il suo corpo, si rimane nel seno del Padre. Si esce dal seno della Parola, si muore. Si esce dal seno di Cristo. Si esce dal seno del Padre. Non c’è più vera vita per noi. Dio è la vita eterna e la vita eterna è in Cristo Gesù.
Se una pianta non rimane nel terreno, mai potrà produrre frutti. Il rimanere dovrà essere stabile per sempre. Piantare e sradicare per poi piantare di nuovo e di nuovo sradicare, senza sosta, fa sì che la pianta mai produca un frutto di vita. Non è piantata in modo stabile nel terreno.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15,9-11
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Oggi si vuole un cristiano liquido, pronto a dare a suoi pensieri ogni forma, assumendone in ogni momento sempre di nuove. Ecco in cosa consiste la liquidità del cristiano: in Chiesa per un istante assume il pensiero di Cristo. Solo per un decimo di secondo. Esce fuori e assume il pensiero di chiunque incontra sulla sua strada. È come se la sua mente si travasasse da un contenitore ad un altro contenitore assumendone forma e contenuto. Questa mai potrà dirsi stabilità. Il pensiero di Cristo non governa la sua vita, non dirige i suoi passi, non orienta la sua volontà.
Ecco cosa rivela il Salmo: “Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle?

Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 

Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi  e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» (Sal 50,16.23). 
Oggi si vuole predicare e vivere un cristianesimo senza dimorare nella Parola. Di conseguenza si vuole un cristianesimo senza Cristo. Un cristianesimo senza Cristo è un cristianesimo senza il Padre e senza lo Spirito Santo. È un cristianesimo senza l’uomo. Ecco l’ammonimento che viene a noi dall’Apostolo Giovanni: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.
Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,1-21). 
Chi odia il proprio fratello mai potrà dire di avere Dio per Padre. Il padre suo è il diavolo. L’odio contro l’amore è solo del diavolo. Dio è amore. Chi si proclama figlio di Dio deve amare come Dio ama. Sempre. Tutti.
Madre di Dio, fa’ che ogni discepolo di Gesù si liberi dalla presunzione di pensarsi figlio di Dio mentre è nell’odio verso i suoi fratelli. Chi odia non conosce Dio. Se un tempo lo ha conosciuto, oggi non lo conosce più.

4

